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Soft economy

di Laura Genga

Bello, qualità, tradizione,
creatività e occhio atten-
toall’innovazione.

Sono questi gli ingredienti
della Sartoria Inglese, una for-
mula così efficace che proprio
dal laboratorio di Ginosa diPu-
gliaprovenivalacamiciaindos-
satadalprincipeWilliamalrice-
vimento di nozze il giorno del
matrimonio con Kate Middle-
ton. E sempre da Angelo Ingle-
se sono firmate le camicie che
vestonol’expremiernipponico
Yukio Hatoyama, così come il
rediNorvegia.

Eineffettiper laSartoriaAn-
gelo Inglese cucire le camicie è
una forma di arte, che richiede
sapienza, dedizione e 25 ore di
lavoroalpezzo.Tantecenevo-
gliono,infatti,percucireunaca-
miciaamano,asole, colloepol-
sini compresi. Per potersi fre-
giaredi tantasapienzaeperpo-
tervestireireali,unanotasarto-
riabritannica-dopoilmatrimo-
nio del principe William - ha
provato a comprare il marchio
della sartoria pugliese. Ma non
tuttoè invendita. Così la Sarto-
ria Inglese, caso paradigmatico
del made in Italy diqualità, è ri-
masta100%italiana,mantenen-
do una tradizione che dura da
bentre generazioni.

Bisogna risalire agli inizi
delNovecento, infatti,perrac-
contarelanascitadel laborato-
rio. All’epoca la nonna mater-
na di Angelo, Annunziata, ri-
masta vedova, puntò su quella
che per Ginosa era una tradi-
zione, la sartoria artigianale
appunto, per sfamare i suoi
quattrofigli.Mascelseconlun-
gimiranza di unire alla tradi-
zione alcune significative in-
novazioni provenienti dalle
"Americhe":nuovi disegni per
i modelli e, soprattutto, nuovi
tessuti.Passione,qualità, tradi-
zione e innovazione si sono ri-
velati i quattro pilastri del la-
boratorio, che è cresciuto ed è
sopravvissuto,conqualcheag-
giustamento di rotta, anche al-
la rivoluzione dell’industria
del tessile confezionato.

Negli anni Sessanta, quando
hafattolasuairruzionesulmer-
cato il prêt-à-porter a prezzi ac-
cessibili e la sartoria è passata
nelle mani degli zii di Angelo, il
laboratorioInglesehaaffianca-
toalla venditadicamicie fatte a
manoquella confezionate.

Una scelta, al tempo, quasi
obbligata, che ha consentito al
laboratorio di sopravvivere,

mentre intorno tante sartorie
chiudevano. Ma a riportare il
corebusinessdellaSartoria In-
glese sugli abiti cuciti a mano
ci ha pensato Angelo, recupe-
rando la tradizione di famiglia
econtaminandolaconnuovisa-
peri.«Homessoafruttol’espe-
rienzainfamigliae tuttoquello
che avevo imparato fuori. Ho
dato ascolto alla mia passione:
mi sono rimboccato le mani-
cheper recuperare la qualitàdi
un tempo e dare a tutta la mae-
striadellabottegaun’impronta
più moderna». Una modernità
che è passata e passa tuttora
per un aggiornamento conti-
nuo, per una rivisitazione dei
modelli e dei disegni tradizio-
nali, nonché per l’apertura di
nuovi mercati e nuovi canali di
distribuzione.

Grazie alla diffusione di In-
ternet,agli inizideglianniDue-
mila,Angelocaricasullareteal-
cune foto e filmati dei propri
manufatti per mostrarli anche
sul mercato del Sol Levante. E
la risposta non si fa attendere.
Tuttora gli ordini dal Giappo-
ne valgono ben il 70% del suo
fatturato all’estero. L’ultimo
passo di questo percorso è sta-
to acquistare e far restaurare il
seicentesco Palazzo dell’Arci-
prete, per trasferire lì la sarto-
ria e affiancare al laboratorio
ancheunascuoladi"taglioecu-
cito" persalvare lasapienza ar-
tigianale di Ginosa.
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INTERVISTA CorradoClini Ministrodell’Ambiente

Sartoria Inglese

LETTUREMossi&Ghisolfi Legambiente

di Deborah Dirani

Ha confermato le scarse
aspettative Rio +20, la
conferenza Onu dedica-

ta al futuro che vogliamo per il
pianeta, che si è chiusa il 22 giu-
gno a Rio de Janeiro. Ne parlia-
mo con il ministro dell’Ambien-
teCorradoClini.

Ministro,comegiudical’ulti-
mosummit Rio+20?

Rio + 20 è stato un miracolo,
non un semplice successo. Fino
a due giorni prima della conclu-
sione, l’ipotesi più concreta era
ilfallimento,cheavrebbesignifi-
catolachiusuraalivellointerna-
zionalediunaprospettivadipro-
gressoversolosviluppososteni-
bile. Avrebbe significato, cioè,
chelastagioneapertanel ’92con
lo storico summit della Terra si
sarebbechiusanel2012.Equesto
era atteso da molti, a partire
dall’industria energetica mon-
diale, che si augurava che da Rio
+20 i vincoli internazionali sulle
politicheambientaliuscisseroal-
lentati. Le conclusioni del verti-

ce, invece, riconoscono che la
crescita verde è l’obiettivo co-
mune di tutti i Paesi del pianeta.
Una crescita da realizzare dan-
do priorità alla povertà e alle di-
suguaglianze e assumendo co-
me criterio l’uso efficiente delle
risorse naturali ed energetiche.
Si tratta di un messaggio positi-
voeimpegnativo, soprattuttose
si considera che l’accordo è sta-
toraggiuntodopodueannidine-
goziati, nel mezzo di una crisi
che avrebbe potuto suggerire di
accantonare l’ambiente puntan-
dosulla crescita.

Il punto su green economy e
greentechnology in Italia?

Il volano della green eco-
nomyèlariduzionedell’usodel-
le risorse naturali ed energeti-
che per sostenere lo sviluppo:
quello che nel linguaggio inter-
nazionale viene chiamato "de-
coupling", il disaccoppiamento
tra crescita economica e consu-
mo delle risorse. Come ha mes-
so in evidenza il Rapporto di
Symbola, e come ha giustamen-
te osservato Ermete Realacci

nelsuoGreenItaly, ilnostroPae-
se è ricco di imprese che hanno
messoapuntotecnologieesiste-
midigestionecheconsentonoli-
vellielevatidiefficienzaintutti i
settori:dall’energiaall’agricoltu-
ra, dalla siderurgia alla compo-
nentistica,dallachimica(verde)
all’illuminotecnica,dallamobili-
tàurbanaal trasporto dellemer-
ci. Tecnologie e sistemi che au-
mentano la competittività delle
nostreimpreseneimercatiinter-
nazionali, che sono "assetati" di
soluzioniinnovativeedefficien-
ti per ridurre i consumi di risor-
se senza compromettere la cre-
scita: la Cina, l’India, il Brasile, il
Sudafrica, l’Indonesia muovono
questa domanda con investi-
menti imponenti. Solo la Cina
nel 2011ha investito 47miliardi $
perle"energiepulite"ehadesti-
nato 50 miliardi $ nel periodo
2012-15 per la protezione e con-
servazionedelle risorse idriche.
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L’eco-cannanelmotore.Si
puòsintetizzarecosìla
paraboladegli

stabilimentiMossi&Ghisolfidi
Crescentino,inprovinciadi
Vercelli,leadernellachimica
verdeenellaproduzionedi
bioetanolo.Afine2012,dopoun
lustrodisperimentazione,sarà
infattiattivatalalineaper
produrre40milatonnellate
l’annodibioetanolopartendo
dall’Arundodonx,lacanna
comune.Unimpiantomodello
siaperledimensionicheperla
materiaprimascelta.Quellodi
Crescentinosaràilprimo
stabilimentoalmondoaprodurre
suscalaindustrialebioetanolodi
secondagenerazione,ovvero
bioetanolochenonderivada
colturealimentari,comeilmais,
cerealiofrumento,bensìda
biomassalignocellulosica.Seil
bioetanolooffreildoppio
vantaggiodinonentrarein
concorrenzaconlefinalità
alimentaridelsettoreprimarioe
dinoninterferiresull’andamento
deiprezzidellecommodities,la
sceltadiprodurrebioetanoloa
partiredallacannadolceoffreun
terzobeneficio:nonsottrae
superficiall’agricoltura.Lacanna
comune,infatti,crescesul
limitaredeicampicoltivati,sugli
arginideifiumiesulledune,ein
condizioniidealipuòcresceredai
seiaidiecimetril’anno.Ilgruppo
Mossi&Ghisolfièil2˚gruppo
chimicoitaliano,traimaggiori

produttoridiPetalmondo(dal
gruppoarrivail13%circadelPet
usatonelmondo),leadernelle
tecnologie,conpiùdiventisititra
centridiricercaeimpianti
produttivisuquattrocontinenti,
2.300addettieunfatturatosoprai
2miliardidieuro.Comespiega
VittorioGhisolfi,fondatore
dell’azienda,perraggiungereil
primatohannodecisodipuntare
suconversioneverdee
rinnovabiligiàdadiversianni:
«Dal2005abbiamospostatola

ricercasullefontirinnovabili:
nellaconvinzionechelematerie
primeperfareilpoliestere
possonotranquillamenteessere
ricavatedallebiomasse
cellulosiche».Proprio
l’innovazione,d’altraparte,èstata
lacifradistintivadell’aziendasin
dallasuafondazione,nel1953.
Quandolaprincipaleattività
dell’impresa,conbaseaTortona
(Al),eralatrasformazionedi
materieplasticheelaproduzione
diimballaggi.Congiusta
intuizioneGhisolfi,neglianni
Sessanta,sposteràl’attivitàdel
gruppoversolaproduzione,
scegliendodipuntaresulPet.
Neglianni’70ilpercorsoè
proseguitoconl’acquisizionedi
"cervelli"provenientidalla
Montedison,combinazioneche
haconsentitoulteriorisaltiin
avanti.Complicel’acquisizione
dellaChemtex,specializzatanel
campodell’ingegnerizzazionedi
tecnologieerealizzazione
d’impianti,ilgruppoM&Gsiè
avvantaggiatoanchedi
importantiinnovazionidi
processo.Eoggi,grazieaun
programmadiricerca
quinquennaleda120milionisi
arrivainfineall’etanoloda
lignocellulosica,progettoin
partenariatoconPolitecnicoe
UniversitàdiTorino,Università
diGenova,Enea,Cra,Creare
RegionePiemonte.
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Comunirinnovabili,
parlarne, finoa qualche
annofa sembrava

utopistico,ogginon lo èpiù,
comeconfermaRossella
Muroni,direttore di
Legambiente.«Alla finedel
2011 -spiega il direttore- il 95%
deiComuni italiani possedeva
sulproprio territorioalmeno
unimpianto da fonte
rinnovabile:oltre 400mila
impianti in gradodisoddisfare
il 26% dell’energiaelettrica
nazionalee il 14%diquella
totale». Ilprocesso interessa
tutte le tecnologiepuliteevede
protagonisticittadini, aziende
ei Comunistessi.Oggi, 22
Comuni -dicui 16 inprovincia
diBolzano - sonoin gradodi
produrrepiùenergia termica
edelettricadiquella
consumatadalle famiglie
residentiepotremmodefinirli
autosufficienti. I Comuniche
graziea unaopiù fonti
rinnovabiliproduconopiù
energiaelettrica diquella
consumatadai residenti sono
invece2.068.Risultati
importantichemettono in
evidenzaquanto lerinnovabili
giochinounruolo
fondamentalenellabilancia
energeticanazionale.

Apropositodel futuro delle
energierinnovabili, Muroni
spiegache«agiudicare dai
risultatigià raggiuntinel mix
energetico italiano,nonsi può

chepensareche lastrada
intrapresasia quellagiusta. È
necessarioperò introdurre
percorsinuoviche premino
l’autoproduzionedienergia
elettricae termicae icontratti
divendita direttadell’energia
prodottadanuovi impiantida
fontienergeticherinnovabili.
Peresempio, renderepossibile
lacreazione dicooperativee
societàelettriche per la
produzionee la venditadiretta
all’utentefinale dienergia

elettricada fonti rinnovabili,
dandoloro lapossibilità di
produrre, immagazzinare,
distribuireenergia elettrica da
nuovi impiantia sociea utenze
inambitigeografici limitati».
Perquestoè importante
garantirevantaggi economicie
incentivia questo tipodi
interventieatutti gli impianti
dafonti rinnovabilinon
allacciati alla rete,attraverso
unacompletadetassazione,
chesigiustificapienamente
coni vantaggi per il sistema. «Il
futuro- concludeil direttore -
stanel mixdelle fonti, inun
modellodigenerazione
distribuita,efficienza
energeticae tecnologica».Un
modello innovativo ed
efficienteche necessita,però,
di investimenti inreti
energetiche ingrado digestire
flussidienergia discontinuie
bidirezionali, che"sappia
considerare" i cicli di
produzionedalvento edal sole
nellediversepartidel Paese.
Occorrepuntare sul
potenziamentodellarete, sullo
stoccaggiodell’energia
elettricaesull’avvicinamento
tradomanda eproduzione,per
ridurreanche leperditedella
reteche nel2010 sonostate
paria 20TWh,cioè il
fabbisognoelettrico annuodi
circa7 milionidi famiglie.
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di Francesca Biffi

In Calabria c’è un’azienda, la
Ecoplan,cheproducepannel-
liperipiùsvariatiusi:dall’edi-

liziaaitrasporti,dall’arredamen-
toagliallestimentifieristici,usan-
dogliscartidellalavorazionedel-
leoliveedellaplastica.InTosca-
na, a Terranova Bracciolini, la
Power One, è oggi la seconda
aziendaalmondonelsettorede-
gli inverter fotovoltaici, esporta
il 50% dei prodotti e copre il 15%
del mercato globale. Sempre in
Toscana, a Montepulciano, c’è
unacasavinicola laSalchetoche
produce meravigliosi vini a im-
pattozero.Lacantina,infatti,gra-
zieaunaseriedisoluzionidiedili-
ziasostenibileeasistemiprodut-
tiviattentialrisparmioenergeti-
coproducevinocarbonfree.

In Lombardia, la Valcucine è
la prima azienda in Italia nel set-
torecucineaottenerelacertifica-
zione ambientale Iso 14001: 175
addetti, 40 milioni di fatturato, il
40% di export in tutta Europa,
Usa, e poi principalmente Rus-
sia, Cina e Corea - ha adottato
un’ampia rosa di misure per ri-
durreilproprioimpattoambien-
tale. In Romagna, c’è una fabbri-
cacheproducecandele, laCere-
riaTerenzi,chehasceltodipun-
taretuttosullaqualità,sullatradi-
zione, sul capitale umano e
sull’ambiente, e oggi esporta le
suebellissime,profumateedeco-
logichecandeleancheinCina.In
Sardegna,ilpetrolchimicodiPor-
to Torres, si è riconvertito alla
chimicaverdegrazieall’accordo
fra Eni e Novamont, l’azienda
chehainventatoilmater-bilapla-
stica vegetale derivata dal mais.
O ancora in Umbria il Gruppo
Angelantoni è l’unico produtto-
re al mondo di tubi a sali fusi per
centrali solari termodinamiche,
una straordinaria innovazione
tecnologica made in Italy, che
probabilmente rappresenterà
un decisivo passo avanti nella
produzione di energia dal sole,
abbattendo i costi e consenten-
do di accumulare l’energia an-
chequandoilsolenonc’è.InSar-
degna c’è anche l’Edilana,
un’azienda che è riuscita a tra-
sformare un rifiuto speciale in
una risorsa: dallo scarto della la-
vorazionedellalananascono,in-
fatti, pannelli isolanti, termici e
acustici, per l’edilizia. Oppure
c’èilcasovincentediComieco,il
Consorzio nazionale per il recu-
peroeilriciclodegli imballaggia
base cellulosica, che ha dato un
forte contributo allo sviluppo
della raccolta differenziata riu-
scendoinvent’anniafardiventa-

re l’Italia un Paese esportatore
netto di carta da macero, con un
export che ha sfiorato il milione
e mezzo di tonnellate. E c’è an-
cheneldistrettodelleceramiche
diSassuolo,laCasalgrandePada-
na,un’aziendachehasaputocon-
trastare la drammatica crisi del
settoredellaceramicapuntando
tuttosuinnovazioneericerca:lo-
ro le piastrelle antibatteriche,
l’unicomaterialeceramicoingra-
dodiabbattereal99,9percentoi
quattroprincipaliceppibatterici
rinvenibiliinbagni,piscineeluo-
ghi pubblici. Ma c’è anche, nelle
Marche, la Revolution, l’azienda
di Porto San Giorgio che con il
Pet riciclato realizza gli arredi e
gliscaffaliperisupermercatiela

grandedistribuzione.
C’è un legame tanto forte

quanto invisibile che uniscetut-
tequeste storie,ma anchemolte
altre, che attraversano l’Italia da
Nord a Sud, raccontate nel libro
Green Italy di Ermete Realacci
(vedischeda).Sonostoriediper-
sone e di talenti, di alleanze tra
imprese e comunità, di unione
fraambienteemodidivivere,ca-
paci di traghettare l’Italia verso
un paese più desiderabile. È una
fotografia di gruppo di un’Italia
che ce la può fare, se persegue
con convinzione la riconversio-
ne ecologica dell’economia, dei
consumiedeglistilidivita,scom-
mettendo su una green eco-
nomytricolore,chesposaisape-
ri e le vocazioni nazionali. Sono
storiechetengonoinsiemeletra-
dizionisecolariconl’elettronica
elameccanicadiprecisione,che
puntano su ricerca e conoscen-
za per produrre un’economia
più sostenibile e avanzata, che
apronoaimercatiglobalierinsal-
dano i legami con il territorio,
che legano la competizione alla
cura della coesione sociale, del
capitaleumanoedeidirittideila-
voratori. Storie di persone che
unisconoallatestardaostinazio-
ne sulla qualità artigianale dei
prodotti la bellezza e l’hi-tech e
che pensano che una maggiore
qualitàdellavitanonpuòchees-
sereassociataaunminoreimpat-
to sull’ambiente. E che non si
puòcompetereconleeconomie
emergentisucampidagiocoche

non sono i nostri, indebolendo i
dirittieleregoleambientali,oad-
dirittura strizzando l’occhio
all’illegalità, all’abusivismo e
all’evasionefiscale.

Tutto questo appartiene a
un’Italia che già esiste e ha un
cuoreverdechepulsa,dinamico
evigoroso.Secondoun’indagine
sulla green economy realizzata
da Symbola e Unioncamere, già
oggi la nostra economia è molto
più verde di quanto si possa im-
maginare. Perché, come abbia-
movisto,nonparliamodiunset-
tore legato esclusivamente ai
comparti tradizionalmente am-
bientali - comeper esempio il ri-
sparmio energetico, le fonti rin-
novabili o il riciclo dei rifiuti -,
madiunveroeproprio"filover-
de", che attraversa e innova an-
che i settori più maturi.La pecu-
liaritàdellagreeneconomyitalia-
nasta,infatti,proprionellaricon-
versione in chiave ecosostenibi-
le dei comparti tradizionali
dell’industriaitalianadipunta.

Nell’indagine, dunque, si evi-
denzia come la profondità degli
effettidellacrisihapostol’intero
sistemadifronteallanecessitàdi
un radicale ripensamento del
propriomodellodisviluppotan-
to che quasi un’impresa su quat-
tro,il23,9%deltotale,harealizza-
to negli ultimi tre anni, investi-
menti in prodotti e tecnologie
che assicurano un maggior ri-
sparmio energetico o un minor
impatto ambientale. Parliamo di
circa370milaimprese,150milain-
dustrialiequasi220miladeiservi-
zi,checomesenonbastasse,cre-
anooccupazione:benil38%del-
leassunzionièperfigureprofes-
sionalilegateallasostenibilità.Si
tratta dipiù di 220mila assunzio-
nisultotalediquasi600milapre-
viste dalle imprese nell’ultimo
anno. Di queste circa la metà,
97.600 assunzioni, sono legate a
professioni green in senso stret-
to (legate agli ambiti delle ener-
gierinnovabili,gestionedelleac-
queerifiuti,tuteladell’ambiente,
green mobilities, green building
edefficienzaenergetica).Inoltre
un terzo delle imprese che inve-
stono in tecnologie green vanta-
nounapresenzasuimercatieste-
ri (34,8%),quotaquasidoppiari-
spettoaquellarilevataperle im-
prese che non puntano sulla so-
stenibilità ambientale (meno di
duesucinque,parial18,6%).Una
proiezioneinternazionalesoste-
nutaanchedallacapacitàinnova-
tiva,indispensabileperanticipa-
re la concorrenza o per crearsi
originali nicchie di qualità all’in-
ternodelladomandamondiale.
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Green Italy
C’èunPaesenascosto,dicuinessuno

parlamai.NonèilPaesedellegrandioperee
deinomialtisonanti,nonèilPaeseche
vacillasottoicolpidellacrisi.ÈilPaesedella
consapevolezzaedellebuoneprassi,quelle
verenonquelledachiacchiereneipalazzi.
Scoprirloinquestoperiodoèpraticache
rinfrancacuoreesperanza.Scoprirlosipuò
leggendoGreenItaly(Chiarelettere),l’ultimo
lavorodiErmeteRealacci.

Le indagini di Symbola-Unioncamere. Il 38% delle assunzioni complessive riguarda figure professionali legate alla sostenibilità

«Green Italy» per battere la crisi
Un’impresa su 4 negli ultimi 3 anni ha investito per avere minore consumo o impatto ambientale

Per un’Italia possibile. La cultura salverà
il nostro Paese?

L’Italiahafagocitatounpatrimonioartistico
unicoalmondosacrificandolospessoa
interessieconomicidominanti.Oraèincrisi
tuttoilsistema.Masesipensacheigiapponesi
usanolostessoideogrammaperleparolecrisi
eoccasione,ilvolume(Mondadori)scrittoda
IlariaBorlettiBuitoni,presidentedelFai,
diventaunauspicioincuialpunto
interrogativosisostituiscequelloesclamativo.

AGF

TESTENOBILI
Dal laboratoriodi Ginosa di
Pugliaproveniva la camicia
indossata da Williamal
ricevimento nel matrimonio
con Kate Middleton

Crescita verde obiettivo condiviso

MARKA

Da Vercelli il bioetanolo
di seconda generazione

Rossella Muroni, 37 anni

Per le energie rinnovabili
la strada è quella giusta

I numeri. 2.300 addetti, ricavi 2 mld

Grazie a internet
il 70% dei ricavi
arriva dal Giappone

L’Italia che verrà, industria culturale,
made in Italy e territori

II Rapporto sulle industrie culturali e il
made in Italy è promosso da
Unioncamere e Fondazione Symbola in
collaborazione con la Regione Marche.
Verrà presentato il 20 luglio prossimo a
Treia, nell’ambito del decimo
seminario estivo organizzato dalla
Fondazione Symbola.
(De.D.)

Energiaeolica.Gli impianti hanno bassi costi di mantenimento e smantellamento e componenti riciclabili/riutilizzabili

Angelo Inglese, 39 anni

STRATEGIEVINCENTI
Unterzodellerealtàcheinveste
intecnologie«verdi»vanta
unapresenzaesteradoppia
rispettoalleimpreseche
nonpuntanosullasostenibilità

Futuro artigiano. L’innovazione nelle
mani degli italiani

Diciamocelo:l’Italiaèstatafattagrande
dallavoroartigianale.Daquellodelle
piccolebottegheaigenideldesigne
dell’architettura.L’Italiaoralanguesottoi
colpidellacrisiesearisollevarlafossero
propriogliartigiani? Leggetevi il libro
(Marsilio) di Stefano Micelli. Quindi,
una volta terminato, sarà tempo di
mettersi al lavoro.


